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◆Autocritica per lo scollamento sempre
più marcato con l’elettorato
e per la mobiltazione insufficiente

◆Nel mirino della Quercia anche il sindaco
Il capogruppo Rosati: «La sua assenza
ormai è un fatto costante...»

◆Critiche sulla conduzione della
campagna elettorale: «Nell’Ulivo
troppe forze si sono perse per strada»

IN
PRIMO
PIANO

Roma, il giorno nero della sinistra
Ds contro Rutelli e gli alleati: «Ci avete lasciati soli nello scontro con An»
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Un campanello d’allar-
me», è il nome che consiglieri e
politici del centro sinistra danno
alla vittoria del Polo alle provin-
ciali.Nonsoloallasconfittapoliti-
ca, ma anche all’impressionante
disaffezione al voto. Ci si interro-
ga, nel «day after», e si parla di
«election day». La destra, intanto,
esultaperlarivincita.

Fra i Ds, il partito dalle cui fila
viene Pasqualina Napoletano, si
passadall’autocriticaper loscolla-
mento fra forzepoliticheecittadi-
ni aqualchevelataaccusa.Rivolta
a qualcuno? A qualcosa, più che
altro. Uno dei motivi ai quali si at-
tribuisce lo scarso interesse verso
questa competizione elettorale è
la «fibrillazione interna alla mag-
gioranza»chegovernailComune,
secondo Roberto Morassut, segre-
tario cittadino dei Democratici di
sinistra. È il Campidoglio, o me-
glio l’attenzione quasi materna
del sindaco Francesco Rutelli ver-
so la «creatura» Centocittà il vero
colpevole della sconfitta? Non
esattamente, è la risposta, ma
qualcosa c’entra. «Nonvogliocer-
to dire che se abbiamo perso alla
Provincia lacolpa è delComune»,
continuaMorassut,«nécheRutel-
li non si sia impegnato nella cam-
pagna elettorale, ma in questo
momento la coalizione di centro
sinistra non ha lo stesso smalto di
prima. E una iniziativacomeCen-
tocittà è utile, certamente, ma loè
seresta inreteconiDseconilcen-
tro sinistra. Se sta fuori da questi
schemi è destabilizzante, allenta i
legamidisolidarietàfraipartiti».

Insomma,daunapartesièripo-
sato sugli allori, dall’altra la spinta
positiva che ha portato alla riele-
zione diRutelli nel ‘97eraalimen-

tata da uno spirito di corpo mag-
giore,cosachesièpersanellamag-
gioranza capitolina. Una realtà
che, secondo Antonio Rosati, ca-
pogruppo diessino in Campido-
glio, «sipercepisceancheall’ester-
no. Nella Giunta lavoriamo in
modo affaticato. L’Ulivo, sia a li-
vello nazionale che romano, è in
difficoltà. Si sta verificando una
competizione tutta interna. La
gente così non partecipa, e poi
non riusciamo a comunicare ab-
bastanza le scelte riformative che
stiamoprendendo».

Rosati è più diretto: «Personal-
mente sento la distanza del sinda-
co dalla maggioranza e dalla
Giunta. E la sua assenza si è fatta
costante». Il problema, sembra di

capire, è la mi-
nore coesione
fra i partiti del
centro sinistra:
«Certo, così
diamo l’im-
pressione di es-
serepiùinteres-
satiagovernare
che a fare una
politica per la
gente», am-
mette Moras-
sut. «Insom-

ma,aRomanonpossiamolasciare
a Alleanza Nazionale il dialogo
con le realtà sociali». Infatti. Una
dellecausedelvotodidomenicaè,
secondo Rosati, la percezione che
glielettori,quindi icittadini, stan-
no ricevendo dalla politica: «Le
difficoltàdell’Ulivo,irapporticon
l’Udr, i contrasti sulla scuola, sulla
giustizia, sui soldi ai partiti creano
l’immagine che si sia tornati al
giocodegliaccordisottobanco».

Nessun negativo “effetto Cam-
pidoglio”secondoDarioEsposito,
capogruppo dei Verdi al Comune
diRoma:«Noncredocheinunan-

no abbiamo lavorato così male da
esserepuniti...», commenta. Imo-
tivi della sconfitta, per lui, vanno
cercati nella «mancanza di ideali
che prima differenziavano i parti-
ti» e, a proposito di questi «a forza
di parlane male si è creato un di-
staccoconlasocietà».

Masisonoveramenteimpegna-
ti, i famosi partiti, in questo scon-
tro elettorale? An di sicuro lo ha
fatto, Gianfranco Fini ha puntato
tutto suRoma, èandatodaportaa
porta a convincere gli elettori. «Il
Polo ha fatto una campagna elet-
torale scorretta»,continuaMoras-
sut, «e ha vinto in una anomalia
democratica:conil42%divotanti
per una istituzione dal profilo in-
certo. Il centrosinistraèmoltofra-
stagliato, è composto da sette par-
titi e al secondo turno alcuni si so-
no persi per strada». Già, perché
un altro elemento che emerge è il
poco impegno al ballottaggio da
parte di tutte le componenti: «Pa-
squalina è rimasta sola con i Ds, il
Ppi e i Verdi, al secondo turno. Il
restosièpersoperstrada».

Ma i Ds hanno fatto abbastan-
za? «Sì», secondo il segretario cit-
tadino della Quercia, «infatti al
primo turno abbiamo ottenuto
un 3,5 per cento in più». Ma una
donna, ancora più amareggiata
per la sconfitta di un’altra donna,
non la pensa così. ÈLuisa Laurelli,
presidentedelConsigliocomuna-
le di Roma: «No, questa volta non
ho visto la stessa mobilitazione
delle comunali del ‘97. E nemme-
no delle scorse provinciali. Frego-
si, come del resto Badaloni, erano
degli illustri sconosciuti, eppure
l’appoggio ricevuto da tutti ha
portatoallavittoria».Laresponsa-
bilità, per Laurelli, è collegiale. E
lancia una proposta: «Facciamo
unamezzagiornatadidiscussione
tutti insieme, per ritrovare com-

pattezzanellamaggioranza».Su-
bito dopo, però, aggiunge un «se
nefossimocapaci...».

Autocritico anche Domenico
Giraldi, segretario regionale dei
Ds:«Ilpartitosideveporre ilpro-
blema di ricostruire un rapporto
più solido con gli elettori», tanto
più che «ha immense responsa-
bilità di governo nella regione.
Però si è infiacchita la funzione
dirapportoconlasocietà.Varin-
saldato».

Alessio D’Amato, capogruppo
nel Lazio dei Comunisti Italiani,
attribuisce la sconfitta al sistema
elettorale,maavvisa:«Rimotiva-
re politicamente la maggioranza
con un ruolo fondamentale del-
lapoliticaedeipartiti,questade-
ve essere la priorità, non è più il
tempodidormiresugliallori».

NAPOLETANO

«Sono delusa, la Provincia non conta per nessuno»
■ SCONFITTA
A SORPRESA
«Doveva
fare di più
tutta
la coalizione
Siamo stati
poco fiduciosi»

ROMA «Della Provincia non importa
niente a nessuno. Me lo sentivo, du-
rante la campagna elettorale, che mi
stavo spendendo per un’istituzione
che non conta. E molti amici me lo di-
cevano: sei euro parlamentare, perché
tiostiniabattertiperleprovinciali?».

È amareggiata per la sconfitta, Pa-
squalina Napoletano, «ma personal-
mente non ho nulla da rimproverar-
mi». Esausta, dopo 14mila chilometri
percorsi per andare da uno all’altro dei
centodiciannovecomunidellaprovin-
cia di Roma, dopo avere incontrato de-
cine di associazioni, «Pasqua» - per gli
amici - adesso riprende fiato, coccola i
sui figli «non li ho mai visti in questi
mesi»,epresto torneràaStrasburgo«fi-
noallafinedellalegislatura»..

A cosa attribuisce la vittoria di Silvano

Moffa?
«Il Polo ha politicizzato la campagna
elettorale. Noi abbiamo pagato il prez-
zo di essere rimasti più in tema. E l’ab-
biamoimpostatatuttasulprogramma,
per altro ottimo, peccato che la debo-
lezza della Provincia come istituzione
nonlohavalorizzato».

Per ladestraè stataunasfidatuttapoli-
tica. Secondo lei, la coalizione di centro
sinistraavrebbedovutofarelostesso?

«Non credo che dovevamo accettare la
sfida di An, con Fini che è stato presen-
te tutti i giorni.Piuttostodirei checi sa-
rebbe dovuto essere un maggiore sfor-
zo di tutta la coalizione. Forse al primo
turnononc’eramoltaconvinzioneche
si potesse arrivare in vantaggio, c’era
pocafiduciainpartenza».

LaProvinciacontapoco, comesièvisto.

Il suo programma prevedeva, infatti, il
superamento di questa istituzione con
la creazione di un’Area metropolitana
chenecomprendatuttiicomuni.

«Esatto. Ed anche questa cosa avrebbe
potuto dare vita a una contraddizione
micidiale.Come,ti candidiperunente
localee poi vuoi la sua fine? Difficileda
spiegare, ma è un passo necessario e lo
dimostra il voto. Della Provincia non
importa a nessuno. Oltretutto questa è
la prima volta che si è votato solo per
questa istituzione, altre volte c’era l’ef-
fetto traino della scelta del sindaco o
delpresidentedellaRegione».

Se lo aspettava un astensionismo così
fortealsecondoturno?

«Il calo del voto dipende da tante cose,
che vanno analizzate e delle quali si di-
scuterà: dall’allontanamento dei citta-

dini dalla politica alla complica-
zione dei due turni. Ma quello
che mi ha sconcertato è stato il
crollo del voto nei paesi della
provincia al ballottaggio. Al pri-
mo turno il distacco con Moffa
eradi 80milavoti e,di questi,do-
menica ne sono tornati indietro
solo il dieci per cento, 8mila. Al-
lora 72mila persone che magari
sonoandatealleurneper sceglie-
re il sindaco, non ci sono tornate
per il presidente provinciale. Ec-
co, mi sembra una logica molto
localistica. Insomma, un calo
maggiore è fisiologico, ma que-
sto è patologico, indica un disa-
gio misto». N. L.

■ ROBERTO
MORASSUT
«La coalizione
ha perso
lo smalto
e l’iniziativa
Centocittà può
danneggiare»
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E nel 1999
per sei volte
alle urneUn voto anche contro l’amministrazione capitolina?

«Il sindaco pensi più alla città e meno all’Europa»
Scontro nella coalizione, «rutelliani» al contrattacco: «Il nostro ruolo è decisivo»

■ Apropositodiastensionismo
edisaffezioneelettorale,è il
casodisottolinearecomeil
prossimoannounaveraepro-
priarafficadivotazioniatten-
dagli italiani.

Si incominceràfrail15
aprileeil30giugnoconleele-
zionideiConsiglidi5000Co-
muniedi71province.Leurne
siaprirannoduevolte,per il
primoturnoeperilballottag-
gio.

Il13giugnosaràlavolta
delleelezioniper ilrinnovodel
Parlamentoeuropeo.Inque-
stocaso,però,nonèdaesclu-
dereunaccorpamentoconle
amministrative.

Semprefrail15aprileeil
30giugno,selaCorteCosti-
tuzionaledaràl’ok,siandràa
votareancheperilreferen-
dumantiproporzionalista. In
questocaso,però,èimpossi-
bileunaccorpamentoconle
altreelezioni.

Inautunno,nuova«cate-
ratta»elettorale.Frail15no-
vembreeil15dicembretutti
alleurneperilsecondoround
delleamministrative,conbal-
lottaggioduesettimanedo-
po,frail30novembreeil30
dicembre.

Eilnuovomillennioinizierà
all’insegnadelleurneaperte:
nel2000sonoprevisti i rinno-
vidi15Consigliregionali.

Il sindaco di Roma Francesco Rutelli Massimo DiVita

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA ARomaavràanchevintoil
partito dell’astensione, se è vero
che domenica scorsa solo il 42%
degli elettori è andato a votare per
l’elezionedelpresidentedellaPro-
vincia. Ma uno sconfitto, c’è di si-
curo: il centrosinistra. Certo, con
l’onore delle armi - grazie a quel
48,9% raccolto dall’eurodeputata
diessina Pasqualina Napoletano -
mapursempresconfitto.Earisen-
tire di più del colpo sono senza
dubbio i Ds, primo partito della
coalizione,chenonsolononhan-
no visto eletta la propria candida-
ta,masonostatianchesuperatida
An al primo turno nella classifica
dellelistepiùvotate.

Non che la sconfitta del centro-
sinistranonfosseattesa.Nell’esta-
te scorsa, anzi, la decisione della

Napoletano di accettare una can-
didatura da molti considerata a ri-
schio era stata salutata come un
veroeproprio«attodicoraggio».E
fino alla vigilia del primo turno, i
pronostici sembravano tutti a fa-

voredelcentro-
destra. Poi, pe-
rò, con quel
sorprendente
48,6% raccolto
il 29 novem-
bre, per il cen-
trosinistra si
era accesa la
speranza.

Una speran-
za durata fino a
domenica not-
te, quando i

primi risultati del ballottaggio
l’hanno bruscamente spenta. Co-
sì, nei Ds romani, insieme alla de-
lusione, è montata anche la rab-

bia. Certo, ha pesato l’astensioni-
smo. Certo la Provincia è un’isti-
tuzione dalla scarso fascino, di cui
non si capisce granchè il senso e si
conoscono ancora meno le com-
petenze. Ma a queste spiegazioni,
se ne è aggiunta immediatemente
anche un’altra, quasi sussurrata:
non c’è stato l’«effetto Rutelli», il
sindaco non è stato di nessuno
aiuto e anzi, nella capitale, il voto
alla destra è stato soprattutto un
voto contro Rutelli. Eppure, nel
dicembre del ‘97, il sindaco del
centrosinistraaveva raccoltooltre
il 60% dei consensi già al primo
turno, con una partecipazione al
votovicinaall’80%.Domenicase-
ra, invece, la coalizione ha raccol-
tonellacapitale il 48,5%.Chefine
hanno fatto gli altri voti?Ha pesa-
toanche ungiudizionegativosul-
l’amministrazionedellacittà.

Così,masoloperqualcheora, si

è aperta la caccia a Rutelli. Anche
perché i motivi di scontro, tra la
Quercia e il primocittadino di Ro-
ma, non mancano. Almeno da
quando Rutelli ha dato vita al suo
«movimento dei sindaci» - poi ri-
battezzato «Centocittà» - non fa-
cendo mistero di puntare a candi-
darsi alle europee, magari insieme
aDiPietroeProdi.Unacandidatu-
ra che i Ds considerano come un
errore - perché frammenterebbe
ancoradipiùlacoalizione-maan-
che un pericolo, se è vero che alle
ultime elezioni comunali la «Lista
civica» intitolata a Rutelli ha rac-
colto un buon 7%, sottraendo an-
checonsensiallaQuercia.

Dunque, il messaggio è chiaro:
se abbiamo perso è anche colpa di
Rutelli, invece di distrarsi con la
«grande politica» pensi a fare il
sindaco. «La gestione politica di
Roma va immediatamente ripre-

sa. La giunta ha adottato un basso
profilo e nelle grandi questioni,
dall’emergenza dei trasporti ai
problemidellaperiferia, ilsindaco
èassente.Rutellideveessereripor-
tato nei limiti che gli sono propri.
In altre parole, deve tornare a fare
il suo lavoro», dice un anonimo
esponente nazionale non dei Ds
ma dei Verdi. E ciò non soprenda:
perché nel Sole-che-ride, e soprat-
tuttoa Roma,è incorso tra mesi la
battaglia tra«rutelliani»edifenso-
ridell’«autonomiaverde».

Nelpomeriggiodi ieri,però, iDs
hanno fatto marcia indietro, al-
meno in parte. Attaccare Rutelli è
controproducente, perché il sin-
dacovuoledimostrareesattamen-
te che senza il suo «valore aggiun-
to», lacoalizionenonvince.Enon
è un casoche la Lista civica ricordi
come, nel ‘97, Rutelli abbia otte-
nuto 50mila voti in piùdellasom-

ma dei voti di Moffa e Napoleta-
no. Poi, a fare bene i conti, si sco-
prechenonèstatalacapitaleatra-
dire laNapoletano- lìalprimotur-
no il Polo era già in testa - ma pro-
prio l’hinterland, dove sono ve-
nuti a mancare oltre 70mila voti,
perché dopo avere eletto i sindaci
(molti dei quali diessini) di alcuni
grandi comuni come Civitavec-
chiaoPomezia,glielettorinonso-
notornati alleurne.E infine,dalle
prime analisi dei flussi, sembra
che anche gli elettori di Rifonda-
zione e quelli moderati siano ri-
masti a casa, lasciando pratica-
mentesoliDseverdinelloscontro
con un’An maggioritaria. «Lo
scontro tra i Ds e Rutelli è solo ri-
mandato - avverte un altro espo-
nente dei verdi - in Campidoglio
ci sono provvedimenti importan-
ti da approvare, e poi alle Europee
mancanoancoraseimesi».

■ VERDI
POLEMICI
«La giunta
ha adottato
un basso
profilo,
il sindaco
è assente»

Senigallia, come perdere con il 64 per cento
A sorpresa vince il Polo, ma il primo cittadino governerà senza maggioranza

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

SENIGALLIA Pur avendo sulla car-
taedi fattoil64%deivoti il centro
sinistra è riuscito nell’impresa im-
possibile di perdere. E domenica a
Senigallia, roccaforte «rossa» da
sempre, l’ha spuntata un sindaco
delcentrodestra.

La sinistrae il centro sinistra, fa-
voritissimi alla vigilia del voto,
hanno subito una clamorosa
sconfitta. Il candidato del Polo
staccato di ben 13 punti al primo
turno, al ballottaggio è riuscito in
unarimontasucuinessunoavreb-
be scommesso un soldo bucato,

ancheseperluisaràquasiimpossi-
bilegovernare:lamaggioranzadel
consiglio comunale è ampiamen-
te nelle mani del centro sinistra
perché al primoturno le listedella
coalizione avevano ottenuto il
51%, con venti seggi su trenta in
consiglio: 10 ai Ds, 2 al Ppi, 2 a Ri-
fondazione, 1 a Rinnovamento, 1
ai Socialisti e4aiVerdi(cheperòsi
erano presentati da soli); il centro
destra conta su3 consiglieridiAn,
3diFi,2delCcde2dellaListacivi-
ca«SenigalliaRinascita».

Il sindaco del Polo si chiama Fa-
brizio Marcantoni, 48 anni, lau-
reato inlettereetitolarediunano-
talibreriacittadina,presidentedei

librai delle Marche. Nel suo passa-
to ha anche una milizia a sinistra
come consigliere comunale nelle
file del vecchio Pci nel comune di
Arcevia. Egli si è candidato alla
guida della lista Civica «Senigallia
Rinascita» sostenuta da An, Fi e
Ccd.

Il centro sinistra avevamesso in
campo il diessino Luciano Chiap-
pa, 36 anni, capogruppo consi-
gliare uscente della Quercia. La
sua è stata una candidatura molto
soffertachesindall’iniziohaspac-
catoverticalmenteiDs(incomita-
tocomunalepassòconduerisicati
voti di vantaggio) e non è riuscita
ad entusiasmare gli alleati. Tant’è

che i Verdi al
primo turno
(15%, 3844 vo-
ti ) si sono pre-
sentatipercon-
to loro e al se-
condo turno
hanno lasciato
libertà di voto.
Va anche detto
che la forma-
zione ambien-
talistaèstataal-
l’opposizione

della precedente amministrazio-
ne che si fondava su una maggio-
ranza Ds e Ppi. Proprio a Senigal-
lia, all’iniziodeglianni ‘90,erana-

ta la prima giunta «anomala» Pci-
Dc la cui alleanza, nonostante il
cambio delle sigle, aveva retto fi-
no a questi giorni. Con le nuove
elezioni aveva però preso corpo il
centro sinistra a cui tuttavia non
avevano aderito i Verdi critici sul-
la scelta del candidato sindaco
dellacoalizione.

Al ballottaggio Fabrizio Mar-
cantoni è schizzato a 10703 voti
pari al 52, 63% (al primoturno ne
aveva 8749 pari al 34,5), mentre
LucianoChiappahapersoduemi-
la voti precipitando a 9632 pari al
47,37 ( al primo turno ne aveva
avuti11929,parial47,02%).AiDs
la sconfitta brucia. Chiappa accu-

sasettoridipartitoa luicontraridi
avergli fatto una guerra sotterra-
nea. Stefano Schiavoni, segretario
comunaledellaQuercia,ammette
che le «divisioni interne hanno fi-
nito per indebolire l’intera allean-
za».Maaggiungechenelvoto«c’è
ancheunacriticaallaamministra-
zione uscente». «Scontiamo inol-
tre-dice-ledifficoltàdellungogo-
verno della città». Per Pacetti, se-
gretario regionale dei Ds, nel voto
«c’è una miscela esplosiva di mol-
te cose». «Nel partito c’è stato un
difetto di arroganza nella scelta
della candidatura. Si è andati a
muso duro. Invece del confronto
si è preferito votare e dividersi.

Senza dubbio c’è stata una sotto-
valutazione dell’astensionismo e
poi in questo voto c’è anche una
critica all’amministrazione
uscentedicuinoi facevamoparte.
Ci deve essere qualcosa che non
hafunzionatoseiVerdiprendono
il14%aSenigalliadovenonc’èné
una centrale nucleare, né porto
Marghera....».

Cosa succederà ora ? Il sindaco
del Polo senza maggioranza in
consiglio ha dichiarato che cer-
cherà i voti volta per volta. Una
impresa complicata. Molti sono
pronti a scommettere che si ritor-
nerà a votare presto: a meno che
nonarrivinoaltresorprese.

■ SINISTRA
LACERATA
Dopo la
bocciatura
del candidato
sindaco,
recriminazioni
e polemiche


